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Un altro reperto della stessa epoca, consistente in un 

frammento di parete leggermente concava, decorato con 

gruppi di linee incise convergenti, è attualmente conservato 

nelle collezioni del Museo Civico di Como (fig. 2). 

P. Biagi 

Fig. 2, n. 2 - Frammento decorato a linee incise del 
Museo Civico di Como. proveniente da Bardello. 

BELFORTE DI GAZZUOLO (Mantova) 

Fig. 1 - Uno dei pozzetti neolitici durante la scavo. 

Fig. 2 - Pozzetti neolitici accoppiati durante lavori. 

Nel mese di settembre 1978-1979 sono state condotte 

due campagne di scavo a Belforte di Gazzuolo, in località 

Podere Loghino. già esplorato l'anno precedente (GUERRE­

SCHI G .. Notiziario, Preistoria Alpina. n. 12) per incarico 

e col finanziamento della Soprintendenza ai Beni Culturali 

della Lombardia e col contributo finanziario del Comune di 

Viadana. 

Nel 1978 è stata tracciata una trincea di m. 6 x 30; i 

primi 45 cm. dal piano di campagna, ricchi di materiale 

preistorico, protostorico, romano e medioevale completa­

mente rimescolati da precedenti lavori agricoli, sono stati 

asportati a mezzo di una ruspa. A seguito di un successivo 

inte1vento mJnuale di pochi centrimetri, si è messo allo 

scoperto un paleosuolo argilloso-sabbioso. di colore chiaro. 

sul quale spiccavano. per il colore grigio-scuro, delle 

macchie circolari od ellittiche di terreno fortemente antro­

pizzato. 

Fig. 3 - Particolare di una struttura di forma allungata. 
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Lo scavo sistematico, delle zone scure, condotto se­

guendo la tipologia del terreno, ha evidenziato sei buche o 

pozzetti, ricchi in materiale litico, fittile e faunistico, ri­

conducibili, per la massima parte alla terza fase della 

cultura dei vasi a bocca quadrata. Il repertorio malacolo­

gico è presente con due chiocciolai, costituiti da nume­

rose valve di Unio. 

L'anno successivo, settembre 1979, nella medesima loca­

lità, a circa 100 metri di distanza, è stata aperta una se­

conda trincea di mt. 6 x 44, adottando la stessa tecnica 

dell'anno precedente. Sono state scopere 20 buche, delle 

quali 16 interamente scavate. Quattro di queste buche so­

no, a due a due, a contatto fra di loro. l diametri variano 

dagli BO ai 120 cm. e le profondità sono comprese tra i 

30 e gli 85 cm. 

Alcune buche contengono quasi esclusivamente resti 

faunistici, altri, invece comprendono anche manufatti litici, 

in osso e ceramici. Dalla lettura dei testimoni lasciati in 

situ sino alla fine dello scavo e dall'esame dei materiali 

tenuti separati per tagl.i di 10 cm. è stato possibile rico­

struire la dinamica del riempimento: alcune in unico mo­

mento, altre in fasi successive. 

Diversi aspetti positivi caratterizzano questa terza cam­

pagna: il rinvenimento di quattro vasi interi o ricostruibili, 

di cui tre a bocca quadrata; la considerevole quantità di 

reperti faunistici che consentirà uno studio approfondito sul­

l'economia dell'insediamento ed un raggruppamento di sette 

buche molto ravvicinate, che potrebbe configurarsi CO'Tle una 

struttura diversificata dalle solite buche .isolate. 

Il materiale antropico si distingue sia per l'abbon­

danza che per la qualità dei manufatti; quello rinvenuto nel­

le singole buche si riconduce alla terza fase della cultura 

dei vasi a bocca quadrata; alcuni reperti provenienti dal 

raggruppamento delle sette buche presentano tipi ceramici 

e sintassi decorative attribuibili ad una fase leggermente 

più antica. 

G. Guerreschi 

BRESCIA 

Alla fine del settembre 1978 a Brescia, in Via G. Calini 

n. 26, In occasione di lavori di restauro del palazzo Porro 

Schiaffi nati, destinato a nuova sede della Soprintendenza 

ai Monumenti, è stata scoperta una tomba a cremazione 

del l 'età del Bronzo Finale. 

l lavori, sotto la direzione dell'arch. R. Boschi, in 

seguito all'apertura di alcune trincee hanno portato alla 

scoperta di materiali archeologici di varie epoche. Sotto 

l'attuale piano terra esistono strutture di età medioevale 

e muri di età romana. Tra il materiale archeologico recu­

perato vi sono frammenti di embrici, di anfore, di cera­

mica di tipo comune e di ceramica a vernice nera. Tra i 

manufatti in metallo è da segnalare una fibula in bronzo 

con l'arco a fettuccia e molla a cerniera, del tipo Aucissa, 

di età augustea o antico imperiale. 

La tomba del Bronzo Finale è venuta alla luce il 27 set­

tembre nel locale n. 2 a piano terreno, alla profondità di 

circa tre metri. Sembra che non avesse una struttura liti ca 

(ciottoli o lastrine) di protezione. L'urna cineraria e la 

ciotola sono state spezzate all'atto della scoperta, ma con 

i frammenti recuperati è stato possibile ricomporre quasi 

completamente entrambi i vasi. A detta degli scopritori 

nell'urna vi erano ossa combuste, delle quali solo alcuni 

frammenti sono stati conservati insieme a qualche pez­

zetto di carbone di rogo. Sono stati recuperati, dali 'interno 

dell'urna, anche tre frammenti di bronzo, in due dei quali 

combacianti è riconoscibile una fibula ad arco semplice. 

L'urna cineraria è un vaso ad ampia imboccatura e spal­

la alta, con collo pressoché cilindrico e corpo globulare 

schiacciato, a bulbo cipolliforme, con basso piede tronco­

conico, ben modellato e distinto e a fondo esterno regolar­

mente concavo. La decorazione è costituita da tre solcature 

orizzontali parallele, che corrono alla base del collo, e lun­

go la spalla da gruppi di scanalature, larghe e poco pro­

fonde, ad andamento obliquo, intervallati da spazi più brevi 

a superficie liscia. Due solcature parallele determinano un 

profilo lievemente costolato del piede. 

Si tratta di terracotta modellata a mano. La frattura 

mostra un colore uniforme rosso mattone chiaro e l 'impa­

sto, a struttura compatta e omogenea, ha una grana fine, 

con rari elementi non plastici (tritumi liti ci). La superficie 

esterna è stata ingubbiata, lisciata a spatola, e presenta 

262 

un aspetto semi lucido, di colore marrone scuro non unifor­

me. La superficie interna è nerastra e opaca. Dimensioni: 

h cm. 18,7; 0 max cm. 27,4; 0 b cm. 21 ,7; 0 p cm. 8,8. 

La scodella è di forma molto aperta, tronco-conica con 

pareti dal profilo leggermente convesso, labbro diritto e 

piatto, piede basso e largo, ben distinto, di forma tronco­

conica con fondo esterno sensibilmente concavo. Terracotta 

modellata a mano. La frattura mostra un'anima nera con 

bordi rossastri; l'impasto, a struttura poco compatta, è di 

grana poco fine con inclusioni litiche di medie e grosse 

dimensioni (probabilmente calcite triturata). Le superfici 

interna ed esterna sono lisciate alla spatola, opache, di 

colore marrone scuro non uniforme. Dimensioni: h cm. 11,4/ 

11,8; 0 b cm. 26; 0 P  cm. 10,1. 

Della fibula ad arco semplice rimane soltanto un fram­

mento con la staffa triangolare e l'inizio dell'arco decorato 

a solcature a tortiglione, per un'altezza complessiva di 

cm. 3. 

Un altro frammento di bronzo sembra essere la metà 

di una borchia del 0 di cm. 1 ,4. 

Le fratture fresche su entrambi gli oggetti dimostrano 

che sono andati in pezzi al momento della scoperta e che 

sfortunatamente soltanto una parte è stata salvata. All'in­

terno dell'urna sono rimasti tre punti con tracce di incro­

stazioni verdi di sali di rame (due sul fondo e uno lungo 

la parete verso il fondo). Ciò significa che il corredo 

bronzeo era più abbondante di quanto è stato recuperato 

e che gli oggetti di corredo erano stati deposti sul fondo 

dell'urna e ricoperti dalle ossa combuste. 

Da segnalare, inoltre, che secondo l'operaio autore del­

la scoperta la scodella si trovava sotto l'urna e questa 

affermazione è credibile poiché la scodella presenta di gran 

lunga meno fratture che non l 'urna, mentre se tosse stata 

rovesciata sopra i l cinerario dovrebbe essere maggiormente 

o altrettanto fratturata. 

La fibula, per quanto incompleta, suggerisce una data­

zione al X secolo a.C. Questa è la prima tomba del Bronzo 

Finale scoperta in provincia di Brescia e l 'interesse del 

ritrovamento si accresce quando consideriamo che a soli 

550 m di distanza, a S. Salvatore, sotto la casa romana 

dell'orto di S. Giulia durante sondaggi effettuati dal Museo 

Civico di Brescia negli anni 1972-1974 è stato rinvenuto uno 


